La Fim chiede un referendum  per la ex Bertone di Grugliasco   
Un referendum per la ex Bertone. La proposta è arrivata dal segretario generale della Fim di Torino, Claudio  Chiarle, alla vigilia della riunione delle Rsu dello stabilimento di Grugliasco in programma oggi nel capoluogo subalpino.  ”È singolare - ha detto Chiarle - che la Fiom non abbia ancora previsto per l’ex Ertone  una consultazione vera.  Mi auguro che nella prossima assemblea proponga ai lavoratori di votare a scrutinio segreto sui contenuti dell’incontro del 22 marzo scorso”.  All’incontro odierno non parteciperanno quasi certamente i tre componenti del Fismic e il rappresentante della Fim, mentre resta incerta la partecipazione del delegato Uilm.
La Rsu dell’ex Bertone è composta da 15 componenti, dieci dei quali eletti nella lista Fiom. I metalmeccanici della Cgil sono il primo sindacato in fabbrica con il64%dei consensi e circa 700 iscritti su 1.100 lavoratori. Preoccupata delle ricadute che le scelte Fiom potranno avere sull’occupazione anche la Fim nazionale che ribadisce come queste ”rischiano seriamente di far fallire il Progetto di rilancio dello stabilimento” e la possibilità di far rientrare al lavoro gli oltre 1.100 lavoratori dell’azienda.  ”Sarebbe un disastro industriale e occupazionale per la città di Torino e per il settore Auto in Italia di cui la Fiom ne porterebbe da sola la responsabilità - stigmatizza Giuseppe  Farina, segretario generale Fim -. Nella trattativa la Fiat ha esplicitato il progetto industriale e le condizioni sindacali alle quali ha vincolato la realizzazione dell’investimento di 500 milioni di euro.
E’ stato naturalmente proposto alla Bertone il nuovo modello produttivo che la Fiat sta applicando in tutti i suoi stabilimenti di costruzione di auto e le condizioni di maggiore flessibilità dell’orario  di lavoro e di garanzie sul rispetto degli impegni da parte  del sindacato”.  La Fim Cisl insieme a tutti gli altri sindacati, ha dato la disponibilità a concludere l’accordo sul rilancio dello stabilimento e farà di tutto per impedire che le irresponsabili posizioni per nulla sindacali della Fiom affossino progetti concreti di lavoro e di reddito per i lavoratori della Bertone che  da 7 anni sono in cassa integrazione.
”I tempi sono stretti e i  rischi che la Fiat decida di abbandonare  la Bertone e di allocare  l’investimento altrove aumentano  - ribadisce Farina -.  Rivolgo un appello al Governo e a tutte le forze politiche e amministrative della Città di Torino e anche agli iscritti alla Fiom perché questo scempio non si compia. L’investimento e il progetto di rilancio della Bertone di Grugliasco è molto più importante delle opinioni della Fiom”.  La riunione di oggi servirà a fare anche il cosiddetto ”chiarimento interno” a cui alludeva la Fiom dopo l’interruzione della trattativa dello scorso 22 marzo e, con ogni probabilità, a indire l’assemblea di tutti i lavoratori già la prossima settimana.
Alcuni giorni fa nel corso di una conferenza stampa i vertici della Fiom torinese e piemontese, Bellono e Airaudo, si sono scagliati contro la Fim accusandola di essere tornata al clima degli agli Anni Cinquanta,  quando in occasione  delle elezioni delle Commissioni  Interne, la Fim tappezzò  Mirafiori con un manifesto  che invitava a non presentarsi  nella lista Fiom se non si voleva  incorrere nel licenziamento.  ”Un’autentica stupidaggine -  ha ribattuto Chiarle - e quando  si dicono le stupidaggini  chi è più intelligente tace. Vedo, piuttosto, una Fiom isterica che, non potendo più usare il paravento dei cosiddetti ”sindacati venduti”, con paragoni e riferimenti storici del tutto fuori luogo, ha un problema enorme: decidere sul destino dei 1.100 lavoratori dello stabilimento di Grugliasco”.
Per questa ragione, il segretario della Fim torinese ha richiamato, ancora una volta, i metalmeccanici della Cgil ad un’assunzione di responsabilità su un eventuale e definitivo naufragio della trattativa.  ”Le posizioni di comodo - ha  sottolineato Chiarle -, cioè stare  all’opposizione, come nel  caso di Pomigliano e Mirafiori  sono finite. Nella vicenda  della ex Bertone si tratta di  esercitare il ruolo di maggioranza  in fabbrica e di decidere  il futuro della Carrozzeria”.  Il segretario Fim ha fatto appello alle istituzioni locali, ai partiti, al governo, e a Cgil Cisl Uil nazionali chiedendo il loro intervento per confermare l’investimento Fiat nella fabbrica di Grugliasco.
Nei giorni scorsi anche due autorevoli rappresentanti delle istituzioni locali hanno fatto  sentire la loro voce sulla vicenda Bertone: il sindaco di Torino, Sergio Chiamparino, e l’assessore regionale allo sviluppo Economico, Massimo  Giordano.  Il primo si è detto ”convinto della riapertura del tavolo sull’ex Bertone e che la Fiat non abbia voluto chiudere definitivamente la discussione”, mentre il secondo ha assicurato la disponibilità della Regione Piemonte a lavorare per una mediazione efficace che porti ad un risultato positivo.
 ”Bertone - ha spiegato l’assessore  Giordano - è un’azienda  importantissima per il tessuto  sociale piemontese, sia per il  numero di addetti, sia per la  qualità della produzione che  ha segnato la storia dell’auto.  Seguiamo con attenzione gli  sviluppi del negoziato e crediamo  che ognuno debba assumersi  la propria responsabilità  nel trovare una soluzione  che dia un risultato utile allo  sviluppo dell’azienda e alla  piena occupazione dei lavoratori”. 
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